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L’ECONOMIA Giovedì 7 maggio 1998l’Unità17
Pubblicità: Tim
vince ricorso
contro Omnitel
Il Tribunaledi Roma haaccettato
il ricorso di Timcontro Omnitel
sulla pubblicità di City
Ricaricabile. Per il giudice la
pubblicità tendea dare unafalsa
rappresentazione sia del reale
prezzo delle telefonate siadelle
possibilitàdi utilizzazione di
tempo e di luogo della carta.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.413 -0,70
MIBTEL 23.736 -0,38
MIB 30 34.286 -0,27

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
AUTO +2,96

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TRASP TUR -2,58

TITOLO MIGLIORE
B SARDEGNA RNC +8,67

TITOLO PEGGIORE
ZUCCHI RNC -6,33

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,98
6 MESI 4,73
1 ANNO 4,59

CAMBI
DOLLARO 1.746,70 +0,54
MARCO 986,56 -0,25
YEN 13,178 -0,01

STERLINA 2.900,92 +1,25
FRANCO FR. 294,21 -0,07
FRANCO SV. 1.179,01 +0,37

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,35
AZIONARI ESTERI -0,80
BILANCIATI ITALIANI +0,10
BILANCIATI ESTERI -0,45
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,06
OBBLIGAZ. ESTERI +0,01

Autostrade
400mila Ecu
per telepedaggio
Il Comitato finanze per i
trasporti della commissione
europeadi Bruxelles ha concesso
un contributo di
quattrocentomila Ecu (circa 780
milioni di lire) per sviluppare un
sistema operativo di
telepedaggio compatibilea
livello europeo.

Per l’azienda americana un ritorno sul mercato europeo. Atteso il beneplacito dei cda sull’intesa

Chrysler e Daimler Benz, per l’auto
arriva la più grande fusione del secolo
Nasce un gruppo da 120mila miliardi, il secondo al mondo

Cade l’opzione per la quota dell’1,2%

At&t annuncia
«Non ci interessa più
stringere alleanze
con Telecom»

MILANO. Per ora è solo un laborioso
e prosaico tentativo di fidanzamen-
to.Mase il flirt tra la tedescaDaimler-
Benz e l’americana Chrysler dovesse
arrivare ai fiori d’arancio nascerebbe
un colosso industriale-automobili-
stico valutabile (secondo i valori di
borsaafine97)in120milamiliardidi
lire che, nel settore auto, sarebbe se-
condo solo al gigante Toyota (la Fiat,
per lacronaca,èaldecimoposto.Pre-
stoperdireselenozzecisarannodav-
vero. Certo, le intenzioni sembrano
serie.Enonpotrebbeesserealtrimen-
to considerando che di mezzo c’è un
sacco di soldi. I consigli di ammini-
strazione dientrambe le società sono
stati già convocati (quello della
Daimler si è svolto ieri, quello della
Chrysler è imminente). Sì, sarebbe
un matrimonio davvero stellare.
Con la Daimler-Benz a portare in do-
teun capitaledi oltre 74.600miliardi
di liree laChryslerdi42.600miliardi,
sempredilire).

Ovvio, la «coppia» sarebbe imme-
diatamente proiettata nella top 30
delle società più grandi del mondo
andando ad occupare il ventinovesi-
mo posto lasciandosi alle spalle me-
gasocietà come, ad esempio, Bell
Atlantic e Pepsi Cola. Una grande
soddisfazione visto che attualmente
la Daimler occupa il 63 posto e la
Chrysler il 140. Andando, invece, al
concretoequindiaivolumiprodutti-
vi che scaturirebbero dalla fusione, il
nuovo gruppo diventerebbe il quin-
to al mondo per produzione di auto,
camion e autocarri. La sola Chrysler
nel96-dimostrandodiaversuperato
la forte crisi che l’aveva colpita una
quindicina d’anni fa - occupava già
dasola ilquintopostotraiproduttori
mondiali, mentre alla Mercedes-
Benzspettavailquindicesimoposto.

Se matrimonio sarà si vedrà. Ma
nessun dubbio che si tratti di un ac-
cordoimportante. Intesediquestoti-
po, come ricorda sempre l’avvocato
Gianni Agnelli memore dell’espe-
rienza infelice con la Ford, sono mol-
to difficili. Tant’è che sarebbe la pri-
ma vera fusione degliultimivent’an-
ni tra società automobilistiche di
«pari forza e dignità». La storia, infat-
ti, è ricca di alleanze e e di cessioni,
avarissimadifusioni.Nelmondodel-
le quattro ruote le ipotesi di flirt, ma-
trimoni annunciati (enonconsuma-
ti), divorzi sono temi fissi di discus-
sione. Senzacontare lecontinuevoci
che a fase alterne rilanciano immi-
nenti accordi. Nessunacasa automo-

bilisticaneèrimastafuori.ConlaFiat
pronta a «sposare», di volta in volta,
la Ford, la Chrysler, la Mercedes e la
Toyota;laRenaulteterna«fidanzata»
della svedeseVolvo.È, invece,crona-
ca dei nostri giorni l’offerta della
Bmw per l’acquisto dellamitica Rolls
Royce per mille miliardi di lire (ma la
Volkswagen, l’altra pretendente,
speraancorainunadecisionediversa
dapartedegliazionistiinglesi).

In realtà con l’impegno preso con
la Daimler quello della Chrysler più
che uno sbarco è un ritorno in Euro-
pa. Il terzo gruppo di Detroit, infatti,
tornerebbe in Europa dopo la fallita
esperienza della Vauxhall-Simca-
Talbot, mettendosi così a pari passo
conlesueconcorrentiFordeGmpre-
senti direttamente in Germania (la
seconda attraverso la Opel). Sicura-
menteadaiutarelenozzec’è laogget-
tivacomplementareitàtraiduegrup-
pi. Per la Daimler il mercato fonda-
mentale rimane quello europeo
mentre per la Chrysler è quello Usa.
Per la Daimler il grosso della produ-
zionesi traduce inautoecamion.Per

la Chrysler, oltre che in auto, soprat-
tutto in «camioncini» (i pick up) e
monovolume. Scarsi quindi i punti
di conflitto sia sotto il profilo indu-
striale che commerciale e, viceversa,
abbondanti le aree di sviluppo siner-
gico.

L’accordoDaimler-Chrysler dà pe-
raltro ragione a tutti quegli osserva-
tori che da tempo sottolinenano che
nell’era della globalizzazione anche
sulpianetaautosisvilupperàunforte
processo di riorganizzazione. Che
porterà a ridurre il numero attuale
delle case e a spostare parte delle atti-
vità industriali verso altre aree gro-
grafiche (Asia e Sud America in parti-
colare). Un discorso che investe un
po‘ tutte le industrie automobilisti-
che. E in particolare quelle francesi
(Renault e Peugeot-Citroen) e la sve-
dese Volvo. Proprio laVolvoera stata
indicata nei mesi scorsi dagli analisti
come possibile partner della Chry-
sler. Che invece ha scelto la Daimler.
O,sesiprefersice,sièfattascegliere.

Michele Urbano

ROMA. A quarantott’ore di distanza
dal cda di Telecom Italia, la statuni-
tense At&t prende sempre più le di-
stanze dal vecchio accordo con la so-
cietà di telecomunicazioni italiana e
fa sapere di non essere neanche più
interessata alla quota dell’1,2% at-
tualmente nelle mani del Tesoro. «Se
il presidente Armstrong ha fatto sa-
pere che l’intesa è ormai chiusa vuol
dire che è cosi», hafattosaperedaBa-
sking Ridge la portavoce del gruppo,
Pat Robinson. Alla domanda su cosa
ne sarà ora dell’opzione dell’1,2%
che il colosso statunitense delle tlc si
eraassicuratanellaprivatizzazionedi
Telecom, la portavoce di At&t ha ri-
sposto: «Non siamo più interessati a
quellaquota».

Secondo un accordo di principio
preso da Telecom Italia con At&t e
Unisource a luglio scorso, l’acquisto
da parte delle due società straniere
dell’1,2% del capitale di Telecom era
condizionato alla firma dell’intesa
strategica per At&t entro la data del
primodicembre‘97(perUnisourcela
scadenza è posticipata). La scadenza
dei termini dell’accordoavevaporta-
to a fine marzo alle dimissioni del
membro At&t nel cda di Telecom,
Mark Baker. In quell’occasione il co-
losso Usa aveva precisato che la di-
partitadi Baker era«soloun fatto tec-
nico» e aveva mostrato ottimismo
sull’esito delle trattative. Intanto c’è
attesaper ilcdadellaTelecom,inpro-
gramma per domani, che dovrà ap-
provare iconti ‘97.Dalcdausciranno
anche i nomi di chi siederà sulle due
poltrone rimaste vacanti nel consi-
glio stessodopo ledimissionidel rap-
presentante di At&t, Baker e l’uscita
dell’ex amministratore delegato To-
maso Tommasi diVignano. IlTesoro
conil5,2%delcapitaleètuttorailpri-
mo azionista di Telecom ma non
sembra intenzionato a far valere il

suo peso nella scelta dei nuovi consi-
glieri che potrebbero invece rafforza-
re ulteriormente l’attuale vertice. Ol-
tre alle due poltrone vacanti sono in
scadenza alla prossima assemblea di
giugno i tre consiglieri cooptati nel
cda, tra i quali lo stesso presidente
Gian Mario Rossignolo. Secondo
fonti qualificate sarebbero in lizza tre
«contendenti» per le due poltrone
vacanti: Vito Scalia, già segretario ge-
nerale aggiunto della Cisl e, in segui-
to, vice presidente Sip; Franco Mor-
ganti di Databank ed il docente uni-
versitario Pier Gaetano Marchetti.
Non è infine escluso che nel prossi-
mo cda venga esaminato anche il te-
ma delle alleanze internazionali che
ha determinato accese polemiche
dentroefuorilasocietà.Quellodido-
mani sarà un cda di rilievo anche per
l’atteso intervento del consigliere
d’amministrazione Lucio Izzo che
siede nel cda in rappresentanza del
ministerodelTesoro, ilmaggiorazio-
nista,conoltreil5%.

Un intervento che non potrà non
riguardare i due argomenti più signi-
ficativi della gestione Rossignolo: i
conti e le alleanze internazionali.
Non dovrebbe tuttavia trattarsi di
una presa di posizione particolar-
mente critica quella di Izzo, limitan-
dosi a sostenere l’esigenza di una
maggior informazione per i consi-
glieri (rappresentanti degli azionisti
privati) su un argomento così delica-
to quali sono le alleanze internazio-
nali, soprattutto quando presentano
risvolti di assetti azionari come nel
caso dell’At&t. Probabilmente più a
cuore al consigliere designato da
Ciampi sarà il «nodo»dei contidiTe-
lecom: nel preconsuntivo ‘97 firma-
todaRossignolol’utilenettoèdioltre
2.300 miliardi, ma in calo del10% ri-
spetto al proforma ‘96 sul quale si era
costruitolaprivatizzazione.

Volano i due titoli, ma anche Fiat
La Iveco si allea con la Renault: colosso nel settore autobus
MILANO. L’avvocato ufficialmente
non cambia linea. Dopo tredici an-
ni non ha dimenticato il fallimento
delle trattative con gli americani
della Ford. La parola d’ordine è da
solimasviluppandoquantipiùpos-
sibili accordi specifici. Come quello
siglatoieritral’IvecoelaRenaultper
la produzione di autobus o, più in
generale, attraverso joint ventures
come in India con il gruppo Doshi,
con la casa automobilistica russa,
Gaz,einCina.

Una strategià che toccò la stessa
Chrysler. Infatti, all’inizio degli an-
ni Novanta la Fiat siglò una lettera
d’intenti per una joint venture con
Chrysler per la commercializzazio-
ne in America delle vetture Alfa Ro-
meo.LaChrysler,però,stavauscen-
do da unaprofondacrisi enonsene
fece niente. E così nel 91 l’impegna-
tivavennesciolta.

Ma dopo l’accordo tra la Daimler
e la Chrysler anche la colaudata
strategia dell’avvocato Agnelli po-

trebbe subire qualche ritocco. Co-
me ha sottolineato il leader della
Cgil, Sergio Cofferati, gli accordi in-
ternazionali sono un problema che
interessa tutte le imprese e quindi
anchelaFiat.

Del resto alla notizia dell’accordo
tra la Daimler e la Chrysler le borse
hanno festeggiato. Il titolo della ca-
sa americana ha guadagnato il 14%
aWallStreet.Quellotedescoil7,1%
aFrancoforte.E laFiat il3,59%aMi-
lano.Spintosùdallavocericorrente
- e finora sempre smentita di una
quotazionedi«FiatAuto»-esoprat-
tutto dalla scommessa che anche il
settore auto è entrato in una fase di
grande movimento da cui nessuna
casapuòessereesclusa.

Coincidenza vuole che proprio
ieri siastatopresentatol’accordotra
l’Iveco (Gruppo Fiat) e Renault Ve-
hicules Industriels per creare una
società comune nel settoredegli au-
tobus che avrà partecipazione pari-
tetica e avrà «dimensione mondia-

le: sarà la seconda sul mercatoeuro-
peo con il 27% del mercato - dopo
quella Mercedes da ieri fidanzata
della Chrysler - con un fatturato di
919 milioni di Euro (1.800 miliardi
di lire) e una produzioneannuale di
quasi 4.500 autobus, di 1.500 auto-
telai e di oltre 1.500 minibus. La
nuovasocietàavrà6.000dipenden-
ti e Iveco vi apporterà le sue attività
autobus, tra cui gli stabilimenti di
produzioneeicentridisviluppoita-
liani di Valle Ufita e Torino, la Car-
rozzeria Orlandi, la partecipazione
di maggioranza nella società Altra e
gli stabilimentie i centridisviluppo
spagnoli di Barcellona e Matarò. La
Renault, invece, conferirà alla nuo-
va società lo stabilimento di Anno-
nay, il centro di sviluppo di Venis-
sieux-St.Priest, la filiale di Heuliez
Bus e la partecipazione di maggio-
ranzanellasocietàKarosaconsedea
Vysoke Myto (Repubblica Ceca). I
rispettivi marchi saranno però te-
nuti ben vivi per sfruttare al meglio

tutte le opportunità commerciali
nei rispettivi paesi. Mettendo insie-
me le proprie risorse industriali si
precisa - Iveco e Renault pensano di
ottenere «sostanziali riduzioni di
costi nello sviluppo di futuri pro-
dotticomuni,comepureimportan-
tieconomiediscala».C’èdaaggiun-
gere che l’Iveco sta vivendo un mo-
mento positivo. Nel primo trime-
stredel98havenduto31.700veico-
li, il 14,3% in più rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno. Il fattu-
rato ha sfiorato i 3.000 miliardi
(+13% sul ‘97). Nel 97 il fatturato
complessivo ha raggiunto gli
11.500 miliardi di lire, il 7% in più
sul96.

Il futuro riserverà altri accordi co-
me quello siglato ieri tra Iveco e Re-
nault o magari più incisivi? Sicura-
mente, il mercato ci crede. La rispo-
sta,però,spettaall’avvocatoGianni
Agnelli.

Mi.Urb.

Alla ex Olivetti di Ivrea ristrutturazione senza prospettive

Op Computers, un’ora di sciopero
I sindacati contro la cassa integrazione

Un altro grave incidente in un’azienda

Scoppio alla S. Pellegrino
Un morto sul lavoro

IVREA. La vertenza per la difesa del-
l’occupazione all’OP Computers (ex
Olivetti) schizza verso l’alto. Comin-
cia nel pomeriggio di oggi con uno
sciopero, con cortei interni, assem-
blea in fabbrica e manifestazione da-
vanti all’Unione Industriale di Ivrea,
tavoloufficialedelletrattativetrasin-
dacati metalmeccanici ed azienda.
PurtropponelCanaveseprendesem-
prepiùformaquellafranaoccupazio-
nale paventata dai sindacati all’ini-
zio dei rovesci dell’Olivetti, ai quali
l’amministratoredelgruppoRoberto
Colaninno ha sempre fatto corri-
spondere la suavisionedidiversifica-
zione d’impronta finanziaria. Una
strategiacheschematicamenteprivi-
legia aree di remunerazione imme-
diata a scapito di ciò ciò che viene
considerato zavorra o un peso super-
fluo. E l’OP Computers, per come si
era configurata più di un anno fa la
suacessioneallafantomaticacordata
del finanziere Edward Gottesmann,
nonrientrainquestodisegno.

E in attesa di conoscere le mosse di
governo e Itainvest (ex Gepi), a Scar-

magno incrocia le braccia quello che
restadella filosofiaOlivettineiperso-
nal computers. In fondo, l’opinione
della direzione della Op Computers
(il settore Pc ceduto dal gruppo di
Ivrea alla finanziaria di Edward Got-
tesman) è nota. Si è concretizzata sa-
bato scorso con una lettera di intenti
edirichiesteperformaecifreassolute
pesanti. «Un colpo di scure al lavo-
ro», ha commentato a caldo Laura
Spezia, segretaria della Fiom-Cgil di
Ivrea.

Come è noto, l’ipotesi caldeggiata
dalla società è la cassa integrazione
per laduratadi treanniper449,dicui
431 a Scarmagno, dei 1300 dipen-
dentidellasocietàinItalia.Unascelta
che equivale ad un licenziamento di
massa sotterraneo, dicono i sindaca-
ti, delusi e polemici dal disimpegno
del finanziere Gottesmann, grande
amico e avvocato di Carlo De Bene-
detti. Un attesismo evidenziato dalla
penuria di idee e prospettive di rilan-
cio.

Michele Ruggiero

ROMA. Un operaio è rimasto ucciso
e uno ferito in seguito a uno scoppio
verificatosi in una palazzina posta
nel recinto di uno stabilimento della
SanPellegrinoinlocalitàRuspino,al-
l’imboccodell’abitatodiSanPellegri-
no Terme in valle Brembana. Ancora
non si conoscono le generalità della
vittima e gli inquirenti non hanno
reso noto il nome dell’altro operaio
ferito le cui condizioni fortunata-
mente sembrano non destare preoc-
cupazione.Ladisgrazia, secondouna
prima ricostruzione che deve però
ancora trovare una conferma ufficia-
le, è avvenuta nel primo pomeriggio
allorchè due operai dipendenti della
società «Nuova Imi» di Pedrengo sta-
vano lavorando sul tetto di una pa-
lazzina pare alla manutenzione del-
l’impianto di aspirazione dei liquidi
provenienti dai residui di lavorazio-
ne e destinati alla vasca di stoccaggio
prima di confluire nel depuratore
delle acque. I pompieri hanno dovu-
toscavareperrecuperarelasalmadel-
lavittimarimastasepoltasottolema-
cerie del tetto.L’operaio feritoè stato

invece sbalzato all’esterno e ha potu-
to salvarsi. Da parte dei carabinieri
sono incorsoaccertamenti sulle cau-
se della deflagrazione, mentre il pub-
blico ministero Luigi Galanti ha di-
sposto il sequestro dell’edificio inve-
stitodalloscoppio.

La vittima è Alessandro Fenili, 54
anni, di Bergamo. È invece ancora in
stato di choc, ma secondo i medici si
riprenderà nel giro di pochi giorni,
l’altro operaio coinvolto nell’inci-
dente, Raffaele Colleoni, 19 anni, re-
sidente a Seriate. Sulle cause dello
scoppio gli inquirenti non si sono
pronunciatimalatesipiùaccreditata
è che la deflagrazione sia stata inne-
scata dai biogas sprigionatisi dai mi-
crorganismi presenti nelle vasche di
depurazione che hanno impregnato
il locale nel quale si trovavano i due
operai. Potrebbe non aver funziona-
to la valvola di sicurezza.Tutte ipote-
si che dovranno trovare conferma
dalla perizia tecnica che la magistra-
tura si è riservata di disporre subito
dopo i risultati dell’esame necrosco-
picodellasalma.

Fiat Termoli
Il vescovo contro
i licenziamenti

ROMA. Da oggi
mobilitazione sindacale a
Termoli contro il
licenziamento di due
operai, Nicolino Zara e
Antonio Daniele, deciso
dalla direzione dello
stabilimento Fiat auto.
Intanto il vescovo di
Termoli-Larino, mons.
Domenico D’Ambrosio, è
contro i licenziamenti: «Non
sono d’accordo con il modo.
Possono esserci tutti i
motivi, anche contrattuali,
però bisogna guardare
all’uomo che vale molto di
più delle regole».


